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Lo stalinismo 
TOfnfòcÌMKmi 

' . .r e c e n ,f conv«!rio di Urbino ha riesaminato 
•I eia dello stalinismo con il concorso di impor
tanti contributi stranieri e specialmente sovieti
ci. Esso ha avuto un impianto essenzialmente 
storico, come era da attendersi. Ma l'età dello 
stalinismo non è finita e, comunque, lo stalini
smo ha un suo preciso profilo teorico-politico 
che lo ha reso comunicabile nello spazio e dure-
jote nel tempo anche fuori dell'Urss e dopo 
Stalin. Purtroppo su questo profilo abbiamo 
bensì molti elementi descrittivi, ma non molte 
generalizzazioni, Eppure una teoria politica del
lo stalinismo sembra essenziale anche per evi
tare che il fenomeno venga rinchiuso in una 
•et»" e in un paese solo. 

Il tratto forse più rilevante di quella teorìa po
litica è la ricerca ossessiva del Nemico, ed e un 
tratto che subito ricorda Cari Schmitt per il qua
le -la specifica distinzione politica alla quale è 
possibile ricondurre le azioni e I molivi politici, 
è la distinzione di amico e nemico». Cosi la poli
tica tende a coagularsi in una azione orientala 
principalmente alla individuazione del Nemico 
e poi alla sua denuncia (•smascheramento») e 
alla sua sconfitta. Nasce quella che Evtuienko 
ha chiamato la Nemlconiania. Il Nemico diven
ta una serie di soggetti: il capitalismo diventa i 
capitalisti, la borghesia diventa I borghesi, l'an-
Msovietismo diventa gli anlisovleticl. E una pri
ma •frantumazione» soggettivista dell'analisi po
litica, che scarta subito la centralità delle istitu
zioni e la loro connessione storica con i rappor
ti socio-economici. L'attenzione non andrà pia 
alle variazioni delle Istituzioni e dei rapporti, ma 
si concentrerà sull'azione e addirittura "sulla vo
lontà degli individui, L'irrilevanza delle istituzio
ni e dei rapporti, in questo quadro, è tale che 
concelli come democrazia, socialismo, fasci
smo possono assumere, nel discorso politico 
staliniano, significali ambigui e addirittura con
vergenti (si pensi ai concetti -peggiorativi- co
me socialdemocrazia, socialfascismo, demo
crazia borghese). 

L'abbandono dell'indagine sugli oggetti (Isti
tuti, rapporti) sospinge ad esaltate, nella politi
ca, la soggettività o volontarietà dei comporta
menti, come accade al behaviorismo. Da qui la 
disattenzione totale per i programmi degli attori 
politici e per la loro funzionalità storica, e da 
cui anche l'enfasi sulla intenzionalità dell'agire 
politico. Ma da qui, per una sorta di significativo 
contrappasso, l'attribuzione di intenzionalità 
anche a comportamenti non-intenzionali e una 
grave confusione, quindi, tra politica e moralità 
0 Immoralità. La politica viene delaicizzata pro
prio nel mentre se ne esalta la matrice laica: l'e
conomia. 

n questa chiave II panorama della politica si ad
densa .principalmente di indagini (di sospetti) 
sulle persone, di giudizi moralistici sulle inten-
zkjnl.cul. vengono attributi del tutto, gralulla-

1 fondamenti polititi •òggeroVii; L'osses
sione per il Nemico genera altre ossessioni che 
spingono a •scoprire» gli Alleali oggettivi del Ne
mico e poi i Conciliatori col Nemico, gli Agenti 
del Nemico, i Provocatori, e infine i •Mostri a 
doppia faccia» che sono, propriamente, gli 
Amici e persino i dirigenti dei proprio partito. 
Poiché la politica è intenzionalità e poiché l'u
nica Intenzionalità di cui sono certo è la mia, si 
capisce anche che la spirale dei sospetti non 
solo penetra tra gli Amici, ma spinge alla ditta
tura e al cullo del capo. 

SI confronti, infine, questa spirale con il qua
dro di partenza. La ricerca ossessiva del Nemi
co nasceva sostanzialmente dal giudizio sulla 
necessità «morale» di sconfiggedo. Proprio per 
questo le valutazioni staliniane sono tendenzio
samente pessimiste quando concernono il ca
pitalismo, che è sempre in «crisi generale» e alla 
vigilia dei crollo. Ma questa stessa circostanza 
suscita, con la volontà di distmggere il Nemico, 
anche la sopravalutazionc delle proprie forze. 
Tuttavia, contraddittoriamente, queste forze si 
rivelano poi inconsistenti perché fanno progres
sivamente e «oggettivamente» il gioco del Nemi
co, Anche il partilo è pieno di amici del Nemico 
tanto é vero che propno sui membri del partito 
si abbatte la repressione Dunque, sebbene la 
crisi del Nemico sia alle porte, la volontà di ab
batterlo sarà sconfitta dalla «oggettiva» collusio
ne col Nemico, dal tradimento, dallo spionag
gio e dal... destino cinico e baro. Dove è finito il 
materialismo? 

Il gito di contraddizioni di questa teoria poli
tica è Impressionante, come impressionante è il 
fallimento di una analisi apparentemente sicura 
e ottimista, al cui centro stava la considerazione 
meramente strumentale delle Istituzioni politi
che nelle quali sì organizza invece stabilmente 
il consenso degli uomini e il pnmato razionale 
della legge. 
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.Nove anni fa la sua scomparsa 
Fu uno dei primi comunisti italiani 
a mettere piede al Pagamento di Strasburgo 

•M Ai funerali di Giorgio e 
Germaine c'era tutto il popolo 
di Roma, quell'insieme di 
donne e uomini che quando 
si mette assieme ha qualcosa 
di diverso dal popolo di ogni 
altra città. -Glorgione-, anche 
se di Napoli aveva conservato 
tulio, era pia tornino di tanti 
romani veraci, per tutte le ra
gioni che ha descritto in tanti 
suoi libri. Forse é anche meri
to delia straordinaria capacità 
di Roma di assimilare quelli 
che divengono suoi abitanti, 
ma molto, certo, lo si doveva 
a lui, alla capacità, che poi 
era istinto, di unificare in se 
slesso l'Italia, e di essere insie
me meridionale, romano, pie
montese e settentrionale per 
avervi vissuto, eccome, duran
te la Resistenza. In lui dei con
ti agli occhi degli stranieri era 
l'italiano per antonomasia, in 
parte l'Italiano che tradizio
nalmente credono di cono
scere (parlava un francese in
credibile, pur avendo vissuto 
tanti anni a Parigi nell'emigra
zione e avervi incontralo Ger
maine in quel ballo del 14 lu
glio) e molto quell'italiano 
che oggi viene visto in modo 
del tutto diverso, non più l'e
migrante povero ma il cittadi
no europeo colto, affermato, 
sicuro. 

Era stato tra I primi comuni
sti italiani a mettere piede al 
Parlamento europeo, e la cu
riosità, logicamente, sì posava 
più sul comunista che sull'ita
liano. Una sorta di nuovo esa
me, Ira i tanti che sempre si 
devono affrontare nella vita. 
Non c'è bisogno di ricordale 
qui, perché ormai appartiene 
alla storia, come l'ha supera
to, questo esame, e che cosa 
ha dato, da Strasburgo e da 
Bruxelles, a questo nostro par
tito e - perché non scriverlo? 
- a questo nostro paese. Il fi
glio del vecchio ministro libe
rale aveva tutu la stoffa del 
grande ambasciatore. E non 
per «il fisico del ruolo», come 
direbbero I francesi, ma 'per 
quella jntelligenza, quell'intui
zione, quei coraggio sempre 
delle proprie idee (anche e 
soprattutto quando andavano 
controcorrente) che ne fecero 
in pochissimo tempo, a Stra
sburgo, un interlocutore dei 
più nceicatì e dei più autore
voli. Ma tutto questo si sapeva, 
anche gli altri in buona parie 
io sapevano prima, non c'era 
da scopnrlo II. Eppure una 
scoperta Insieme emozionan
te e commovente ci fu egual
mente, e l'abbiamo fatta noi 
con gli altri, noi italiani, anche 
noi comunisti italiani che pure 
certo io conoscevamo meglio 
di tutti e sapevamo bene con 
quale rigore 

la sua «scelta di vita» si proiet
tava oltre la narrazione auto
biografica e permeava tutta la 
sua esistenza. Questa scoper
ta sono stati gli ultimi mesi 
della sua vita, quando già era 
minato dal male, con quel 
collo che pochi mesi pnma 
era taurino e ora sembrava un 
fuscello dentro un colletto di
ventato troppo largo, con quei 
passi che venivano ormai stra
scicati e ognuno dei quali ri
chiedeva Dio solo sa quanta 
sofferenza e quanta volontà, 
sottobraccio a Germaine, co
me per non lasciarsi mai e in
fatti non si lasciarono poi 
nemmeno nell'ultimo Istante. 
Quando lui passava - per i 
corridoi di Strasburgo e di 
Bruxelles o per quegli intermi
nabili spazi negli aeroporti 0 

Giorgio 
Amendola 

noi 
e l'Europa 

Nove anni fa, il 5 giugno del 1980, Giorgio Amen
dola se ne andava, e poche ore dopo lo seguiva 
Germaine. Nel rate tremendo di quel giugno a sa
lutarli c'era, sul grande piazzale del Verano, con 
Pertini, Berlinguer e Pajetta, che sembravano im
pietriti come statue di un monumento, Simone 
Veil, presidente del Parlamento europeo, e c'era
no gli esponenti più insista del mondo italiano.' 

SERGIO SIORI 

per le salite o le discese dagli 
aerei che dovevano sembrar
gli tanto impegnativi come 
una acalata del Monte Bianco 
- nessuno più aveva il corag
gio di guardarlo. U oua soffe
renza si' trasmetteva agli altri, 
e probabilmente anche un po' 
della sua volontà. Allora vera
mente Giorgio Amendola ingi
gantiva, e anziché rivolgersi a 
lui gli sguardi si scambiavano 
tra coloro che assistevano a 
questo calvario, senza parole, 
ma in quel silenzio c'erano 
dei discorsi più loquaci di 
ogni considerazione fatta a 
voce. Adesso sarebbe solo re
torica metterle nero su bian
co, queste considerazioni Chi 
aveva vìs>to Luigi Longo negli 
anni della sua malattìa - la re- ' 
lazione al congresso di Bolo
gna dopo l'invasione della Ce
coslovacchia, seduto su una 
sedia perché non ce la faceva 

M Nei giorni scorsi t,\ è di
scusso, poco, anzi pochissi
mo, degli scambi che si sono 
verificati nel mercato dell edi
toria pubblica. Un mercato 
chiuso dentro le mura della 
maggioranza governativa Ve 
diamo di che si tratta. Il presi
dente dell'Eni, il socialista 
professor Franco Reviglio, ha 
nominato Francesco D'Ama
to, un giornalista della scude* 
na di Berlusconi, un fedele se
guace di Craxi, direttore del 
quotidiano -Il giorno-, D'Ama* 
to ha sostituito II democrislia-
no Lino Rizzi. Parliamo di due 
professionisti che conoscono 
il mestiere. Non è questo il 
punto. L'Eni possiede anche 
un'agenzia di informazione 
(VAgi) che era diretta da una 
giornalista socialista óra sosti
tuito da un democristiano. Tu 
dai una cosa a me e io do una 
cosa té. Vehlàmov«i, dunque, » 
Reviglio è in attesa di riconfer
ma della presidenza dell'Eni e 
ha diligentemente eseguito 
uno Kambio che*,parte del
l'accordo Craxl-Forlan,; uul 
nuovi assetti di potere nella 

De e negli apparati statali. 
Che le cose stiano cosi ci e 
stato confermalo da un corsi
vo pubblicato giovedì scorso 
dal «Popolo» firmato «Penna 
bianca» cioè da Enzo Carta. 
capo ufficio stampa di Forlani 
Per evitare equivoci, venerdì 
scorso, D'Amato ha pubblica
to su -Il giorno* integralmente 
e in grande evidenza il mes
saggio forlaniano, 

Cosa si dice in questo mes
saggio volto a tranquillizzare i 
democristiani, anche se for
malmente si rivolge al «Mani
festo». che si era chiesto come 
mai la De aveva ceduto al Psi 
il «suo» quotidiano? Forlani di
ce che D'Amato è un ottimo 
mezzadro, che la lavorerà per 
i «riformisti» del Psi e per quelli 
della De. Tutti riformisti. Ha 
detto anche; che e un buon 
cattolico, fa la comunione tut
te le mattine, è cresciuto nelle [ 
sacrestie e ha imparato ìime-
sliere in casa democristiana. , 
Appena «svezzato ha lavorato \ 
nelle redazioni del «Giornale» 
di Montanelli, della «Nazione* 
di Monti e poi nel negozio di 

più a parlare in piedi e nessu
no era sicuro che sarebbe ba
stala la volontà f>er arrivare si
no alla fine di quelle pagine -
aveva quasi l'impressione di 
rivedere qualcosa di già .visto. 
una storia straordinaria che si 
ripeteva ma anche un monu
mento (no, la parola non è 
ben scelta, suona ormai stra
na e anche un po' retro, dicia
mo una fotografia) Janzì una 
fotografia di quella grande 
stona collettiva che è stata 
quella di questo nostro partito 
ma anche e più ancora di 
questo nostro paese e della 
sua rinascita, dal fascismo, 
dalla miseria, dall'arretratezza 
sociale e civile, tutto quello 
che faceva dire a Togliatti che 
quello di più grande che que
sta storia collettiva aveva inse
gnato ai braccianti del Mezzo
giorno. era stato di creare le 
condizioni per cut non doves-

TERRA DI TUTTI 

sero pia togliersi la scoppola 
di fronte al padrone 

Era quest'Italia complessi
va, questa stona, che Amen
dola portava In Europa e nes
sun altro avrebbe potuto rap
presentarla più e meglio di lui. 
Non tanto e non solo perché 

; era quello che più si era bat
tuto perché si cambiasse posi-
slzione su) processo di unità 
europea, si passasse dall'osti
lità Iniziale dell'insieme delle 
sinistre e dall'agnosticismo di 
poi a un appoggio convinto, 
vero, storicamente necessario, 
ma anche e soprattutto per
ché era quello che più sentiva 
che era cominciata una nuova 
«stona», non un idillio, non 
una marcia trionfale dell'Aida. 
e che anche in questa storia ci 
sarebbe stato da combattere 
grandi e difficili battaglie, gior
no per giorno una dopo l'al
tra, e che la sinistra europea 
doveva impegnarsi a fondo in 
questo nuovo «terreno di lot
ta», come si diceva allora, con 
una linea aperta, ricucendo 
antiche fratture (ecco lo 
straordinario rapporto Amen
dola-Spinelli, e quale espe
rienza sarebbe sentirli e ve-

- derli oggi tutti e due che si 
erano divisi sul '39 e sul patto 
russo-tedesco, quando a Mo
sca si crea su quella vicenda 
una commissione di indagi
ne) e costruendo una unità 

' capace di battersi, con suc
cesso, perché questo proces
so europeo si «svolga nel se
gno del progresso e della pa
ce. Certo, da quando Amen
dola se ne è andato, e anche 
da quando è scomparso Spi
nelli, tre anni fa, di cose, e co
se straordinarie, ne sono suc
cesse tante in Europa e nel 
mondo. 11 mondo è diventato 
più piccolo, la interdipenden
za (già il convincimento che 
su questa terra slamo tutti sul
la slessa arca di Noè, o ci sal
viamo tutti assieme o andia
mo a fondo tutti assieme) e 
diventato un concetto univer-
isalmente? accettata flutto si 
svolge bollo jii occhi di tutu, 
'Ripresa televisiva dustta, \ 

L'Europa, il processo di uni
tà politica economica e mo
netaria. purtroppo non sem
brano tenere il passo accele
rato delle vicende mondiali, e 
l'Italia è certamente quella -
tra i dodici paesi - che si pre
para peggio e per tanti versi 
non si prepara affatto all'ap
puntamento del '92; eppure 
questa è la sfida, e qui c'è tut
ta la portata del voto del 18 
giugno e del referendum per 
l'unità politica dell'Europa, 
per un governo europeo e per 
un Parlamento dotato dei ne
cessari poteri legislativi e di 
controllo sul quale 1 cittadini 
italiani sono chiamati, quello 
stesso giorno, a pronunciarsi 
con un chiaro si. C'è ancora 
freddezza in giro, e forse la 
campagna elettorale non è 
ancora davvero decollata con 
quella grossa trave della crisi 
governativa che le è stata gel* 
tata sui binari. Ma è una gran
de occasione, di quelle da 
non gettare. Tornano alla 
mente quei Ire scalini, pesanU 
come una scalata del Monte 
Bianco, che Giorgio Amendo
la voleva ad ogni cotto poter 
ancora salire, stringendo i 
denti, riunendo tutte le forze 
ormai declinate, per andare 
all'urna a deporre la sua sche
da nell'ultima volta In cui gli 
sarebbe stato consentito di 
votare. Nella stona italiana, 
nella stona europea ci sono 
anche questi tre scalini 

EMANUIU MACALUSO 

C'era una volta Ciriaco De Mita 
La De dorotea l'ha mollato 

e Craxi gli ha dato la spallata 

CNZOMMM» 
è un «buco nero» in questa 
scandalosa crisi di governo: è il 
presidente del Consiglio dimis
sionano che, se non andiamo 
errati, è anche tuttora il candi
dato «secco» della De alla suc

cessione. Tutti sanno, e pochi ricordano, che 
questa crisi è stata aperta per la principale, 
se non esclusiva, ragione di far fuori De Mita. 
Net gran borbottio delle congetture su quale 
governo e quale presidente uscirà dalla cam
pagna elettorale e dall'abbraccio fra Craxi e 
Forlani nessuno finora s'è sognato dì riserva
re un qualche posto o ruolo a colui che solo 
tre mesi or sono deteneva il doppio incarico. 
Costui sembra essere stato inghiottito da una 
voragine di silenzio nunisce il Consiglio dei 
ministri, firma decreti, svolge colloqui inter
nazionali ma è come se non ci fosse. Di lui 
non si ricordano più neppure i vignettisti. 
Non ha detto che poche parole sulla cnsi di 
governo, e lo ha fatto sottotono, nonostante 
le insistenti bordate craxiane sulla sua inca
pacità a guidare il governo. Eppure si tratta 
di un personaggio che tra le sue virtù non ha 
mai incluso il riserbo o la sobrietà verbale 
Ma per quanti sforzi faccia per non farsi no
tare, egli rimane pur sempre l'uomo-chiave 
(perdente) di questa squallida vicenda post
congressuale e preelettorale Per questo ce 
ne vorremmo occupare un po'. 

Il primo punto da chiarire è che il vero 
, becchino di De Mita non è Craxi ma la De 
forlaniano-dorotea-andreottiana. Il segreta
rio del Psi aveva, certo, il problema di ridise-
gnare il, rapporto con la De dopo la famosa 
«staffetta»,* palazzo Chigi. Ma per quanto gli 
repellesse l'Idea di un segretario-presidente* 
democristiano che succede a un segretario-
presidente socialista, non avrebbe potuto 
forzare più dì tanto la situazione, poiché l'o
stilità a De Mita avrebbe coinciso con l'ostili
tà alla De come tale e, dunque, poteva com
promettere l'alleanza di governo che era ed 
è l'unico orizzonte del Psi. La situazione è 
cambiata nel momento in cui dentro la De si 
è aggregala una maggioranza antidemitiana 
che ha dimezzato d'un colpo la figura del 
leader e che lo ha declassato a un qualsiasi 
presidente del Consiglio a fiducia condizio
nata. E stata una vera e propria istigazione a 
delinquere, tanto più che il ribaltone dentro 
la De aveva la sua esplicita motivazione in 
un cambiamento di piattaforma politico-cul
turale - quella del demilismo - e dunque di 
comportamento verso il Psi Come poteva 

Craxi far finta di niente, non recepire il mes
saggio della nuova maggioranza de7 C'era 
una totale coincidenza d'interessi tra il Psi e 
la De forlahiana. Craxi ha tentennato un po',, 
dubito» efie il colpo a De Mita apparisse 
non abbastanza motivato, poi ha colto al vo* 
lo un, pretesto oratorio del presidente del 
Consiglio e lo ha affossato: il 18° congresso 
democristiano si è in realtà concluso ali*' 
conclusione del 45* congresso del Psi. 

Il secondo punto da mettere in rilievo è 
che De Mita, e con lui il cartello delle sinistre 
de, ha lavorato attivamente alla propria; 
sconfitta, E non solo con i numerosi errori i 
tattici,' ultimo dei quali l'avere accettato |* 

, commedia della conclusione unanimistica 
del congresso (Moro non' avrebbe esitato un 
attimo a restituire, con la segreteria del parti
to, la presidenza del Consiglio senza atten
dere l'inevitabile secondo tempo del massa
cro). II maggior contributo alla propria scon
fìtta De Mita l'ha dato quando ha seppellito il 
discorso sulle nforme e sulla transizione ri
collocandosi al cento per cento dentro la lo
gica del galleggiamento e del pentapartito. 
Non c'era motivo alcuno per cui la politica 
del «preambolo- non dovesse essere diretta
mente gestita dai suoi autori applicando in 
pieno la teoria secondo cui la coartazione 
col Psi restituisce potere e voti come non si 
poteva sperare nel 1983 

Non negheremo che un Incoraggiamento 
alta rassegnazione sia venuto anche dagli in
successi elettorali del Pei, a riprova che 
quando il Pei arretra é tutta la situazione elei 
rapporti politici e delle prospettive democra
tiche a soffrirne. Ma se l'analisi demltiana 
della crisi del sistema politico fosse stata 
convinta quanto era fondata, e il coraggio 
della coerenza avesse fatto premio sul richia
mo tutto doroteo del potere, una grande bat
taglia la sinistra oc avrebbe potuto dare cam
biando tutta l'atmosfera dentro il partito e 
nei rapporti politici, cosi da connotare lo 
scontro con obiettivi alti e da far risaltare l'ir
responsabile conservatorismo dell'avversano 
intemo e del concorrente estemo. L'ascesa 
restauratrice sarebbe stata meno agevole. I 
termini dello scontro meno obliqui e meschi
ni e, in ogni caso, la situazione dei rapporti 
politici non sarebbe ripiegata nello stagno 
melmoso di oggi. Forse la titubanza attuate 
di De Mita è dovuta all'avvio di una segreta 
nflesslone su queste venta. Cosi, almeno, ci 
auguriamo che sia 

E questa crisi quanto costa? 
~" ' «WóMetamóù ~~~* w ^ 
andamento della crisi ha dell'in- la questa crisi. L r credibile. Il copione prevede 
che essa si trascini. Teatralmen
te aperta Ire settimane or sono 

. _ _ « _ al congresso socialista la crisi 
•deve» essere tenuta su un bina

rio morto fino a dopo il voto europeo del 18 
giugno. Perché allora è stata provocata? ' 

La spiegazione sia nella vera e propria gi
ravolta verificatasi a maggio. Ricordiamola, il 
9 maggio una maggioranza tutta compatta si 
schiera nel salvataggio del governo di fronte 
alla mozione di sfiducia del Pei ma passano 
pochissimi giorni e De Mita deve dimettersi. 
Di mezzo c'è slato lo sciopero generale con
tro i ticket e per il risanamento. Nonostante 
l'impegno del governo per larlo fallire (con 
la scesa in campo fra gli altri di Craxi) il suo 
successo ha confermato la profondila del 
conflitto fra questo governo e la maggioran
za sociale del paese, Troppo rischio sotto le 
elezioni. Ecco dunque la cinica operazione: 
prendere rapidamente le distanze dal gover
no; cercare in fretta di riproporre - quale 
punto di riferimento per gli elettori - la in
gannevole conflittualità Dc-Psi. 

È un gioco miope e rischioso Non è am
missibile die si pieghino e mortifichino cosi 
le istituzioni Si va proclamando che c'è l'ac
cordo di tutti per rilare il pentapartito Allora 
che si aspetta? Avanli. fatelo. C'è chi dice 
che la situazione è delicata perchè determi
nate forze minacciano lo scioglimento delle 
Camere Quali forze'/ Lo si dica chiaramente 
Il paese non può aspettare che De e Psi met
tano a punto le loro strategie di comodo 
(scambio fra «patto di (erro», aperture presi-
dcnzialistiche, nuovo triangolo di potere For-
tani-Andreotti-Craxi) dopo aver prima valu
tato se e quanto hanno reso in termini di voti 
le manovre con le quali è stala aperta e gesti-

Fu agitato come spauracchio il presunto 
costo per il paese di uno sciopero generale 
sacrosanto e necessario. Ma quanto costa al 
paese una operazione come quella in iorso? 

C'è intanto un ulteriore aggravarsi della 
crisi politica e istituzionale. E c'è di latto uno 
snaturamento del significato delle elezioni. 
Sostanzialmente i cittadini vengono espro
priali del diritto di pronunziarsi su quella che 
dovrebbe essere la questione centrale: come 
l'Italia va in Europa, se col suo pesante cari
co di contraddizioni o con la capacita di nn-
novarsi progettando il suo ruolo nell'Europa 
alle sogl.e del '92. Ci sono poi nuovi colpi al
le prerogative del Parlamento. Non solo la 
sfida della reiterazione del decreto sui ticket 
da parte di un governo che non ne ha i pote
ri. Ma anche il blocco del lavoro parlamenta
re su questioni di eccezionale rilevanza, il ri
sanamento della finanza pubblica, la riforma 
sanitaria, quella fiscale, quella della leva, le 
stesse grandi questioni istituzionali. Ed è an
che paralizzalo l'intervento su questioni di 
straordinaria urgenza quali - ad esempio -
la lotta alla grande criminalità organizzala e 
al narcotraffico. 

Il Pei ha indicato la via d'uscita: ricerca di 
una soluzione al di fuori del pentapartito ba
sata sul reale avvio delle riforme istituzionali 
- in primo luogo la riforma elettorale - e sul 
risanamento finanziario. È ora di metterò le 
carte In tavola. La «glasnost» - per usare un 
termine ormai entrato nel linguaggio comu
ne - non va bene solo in casa degli altri Ser
ve anche qui. A meno che qualcuno non ri
tenga ciò superfluo considerando l'Italia già 
oltre al «post-glasnost» ovvero sia ad opera
zioni che sanno dì sequestro d, democrazia. 
Auguriamoci che gli italiani sappiano fare 
buon uso dei loro voto 

Quei ^ornali 
venduti al mercato 

un grossista di garofani, Berlu
sconi. Il neodirettorc. che non 
va per il sottile, aveva brutal
mente detto quali sono le sue 
scelte- Il pentapartito e all'in
terno di esso il garofano. Scel
te legittime nel quadro di una 
dialettica democratica. Ma è 
legittimo crìe'lo Stato metta a 
disposizione, di-una parte,, e 
solo di una,:parte,.degli schie
ramenti .politjci in campo,,un 
,grai)de/mezzo di. informazio
ne? In questo caso la dialetti
ca democratica subisce una 
tgrbaliva of no? Sia chiaro: la 
questione non sorge oggi con 
la nomina di D'Amalo alla di
rezione de -Il giorno-, Il modo 
come ia De si è impossessata 

del «Mattino» di Napoli è roba 
da repubblica delle banane e 
non di una democrazia euro
pea Tuttavia con lo scambio 
del «Giorno» è stato riaperto il 
problema, il finanziamento 
pubblico nei partiti è regolato 
da una legge che tiene conto 
del consensi .elettorali. Quan
do i partiti di governo si ap
propriano e.si dividono le te
state pubblicHÀlà légge, è ag
girala. Chi ha in mano una te
stata giornalistica o televisiva 
ottiene un finanziamento pub
blico aggiuntivo che supera di 
gran lunga" quello ottenuto 
con la legge. Veltroni ha pro
posto di privatizzare «Il gior
no» e D'Amato grida allo 

scandalo. Ma oggi «Il giorno» è 
proprietà pubblica in mano 
ad un privato. Se questo quo
tidiano deve essere una nven-
dita di garofani del grossista 
Berlusconi non si vede perché 
1 costi debbano essere pagati 
da lutti i cittadini. 

Ma c'è una questione più 
generale che è venuta al pelu
rie. L'Eni non ha bisogno di 
un quotidiano. «Il giorno» nac
que per rompere l'omertà edi
toriale degli anni 50 nei con-
ìronti.dèllé iniziative industria
li pubbliche.' Enrico Mattei, 
fondatore dell'Eni, era in quei 
tempi circondato da giornali 
che osteggiavano le aziende 
statali. Gaetano Baldaccì, che 

lu un grande giornalista, rup
pe con «Il giorno» un mercato 
asfittico, chiuso, vecchio e fe
ce un giornale moderno, non 
solo nella grafica, ma nella li
nea di politica estera e inter
na Grazie A questa intuizione 
•11 giorno» diventò un grande 
quotidiano nazionale, fucina 
di idee nuove e scuola di gior
nalisti valorosi, Via via la De 
dei dorotei normalizzò il gior
nale, lo impoverì destinando
lo a scambi all'interno del si
stema di potere fra le correnti 
democristiane e fra I partiti di 
governo Una miseria e anche 
una vergogna. 

Bisona dire che I giornalisti 
de «Il giorno» si sono fatti pe
stare. Ora hanno parzialmente 
reagito: il gradimento al nuo
vo direttore è stato dato da 62 
giornalisti; 37 hanno detto no 
e 25 hanno votato scheda 
bianca. In effetti è tino sgradì-
menlo. Ma non credo che 
conti molto. Intanto 11 panora
ma editoriale non è più quello 
degli anni 50 ed è cambialo 
anche il ruolo dell'Impresa 
pubblica. Negli anni dell'assi

stenzialismo non solo «Il gior
no», ma tanti giornali hanno 
pompato denaro pubblico («il 
Messaggero» con la Mohtedi-
son, il »Tempo» con ì fondi 
neri dell'Ir!, Il «Mattino» col 
Banco di Napoli, ecc. ecc.), 
Negli ultimi anni c'è stala una 
campagna per privatizzare tut
to, tranne ciò che serviva ai 
partiti di governo. Non «.i vuo
le privatizzare «Il giorno.? Be
ne. Ma quali sono le regole 
per la sua gestione? E per la 
gestione di altre testate? La 
dialettica democratica oggi è 
squilibrata. E non c'è un'auto
rità imparziale che possa re
golarla e arbitrarla, Tutto que-
sto in una società In cui il pe
so dei mezzi di informazione 
cresce in modo impressionan
te. Quel che è privato è senta 
regole: quel che è pubblico * 
.""*» «Sa"". Non diro «he 
tutto questo Influisce sulto 
«volgimento dell'elezione .per 
non «alenare altri polveroni 
Dico invece che gli elettori 
possono, almeno In parte, 
bloccare l'arroganza dì ehi 
oggi governa. 
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